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A Torino 
Un Rossini 
distrutto 
dai cantanti 

RUBENSTEDESCHI 

M TORINO Progettata come 
festa del belcanto, L'Italiana m 
Algeri, pnmo spettacolo del bi
centenario al Regio, ci ha ri
cordato una famosa burla del 
grande Rossini: quella di servi
re pesce scipito e senza salsa a 
un ammiratore della «musica 
dell'avvenire». È vero che poi il 
pesarese, ricevendo Wagner a 
Parigi, gli giuro di non aver mai 
fatto un simile scherzo. Ma il 
gioco rimane nella storia, cosi 
come questa rappresentazio
ne rimarra come ricordo di 
una promessa non mantenuta. 

La promessa, non occorre 
dirlo, era rappresentata da una 
coppia di grandi nomi del fir
mamento canoro rossiniano: 
Lucia >Valentini Tcrrani, da 
tempo celebrata , interprete 
un'Italiana, e il tenore Rock
well Blakc, costruito su misura 
per i ruoli rossiniani. Qui co
minciano i guai: quelli dello 
spettatore e quelli del critico, 
obbligato a scrivere osserva
zioni spiacevoli su artisti, come 
la Valentina di cui ha sempre 
ammirato lottile, l'intelligen
za, la sensibilità. Qualità ap
prezzabili ancor oggi: basta ve
derla entrare in scena con quel 
piglio, con quella disinvoltura, 
per riconoscere la classe. Dove 
putroppo non riconosciamo 
più la celebrata cantante è nel
la voce che, in modo inspiega-
bile per una professionista an
cor giovane.isi e terribilmente 
logorata: cavernosa in basso, 
fragile in alto e priva di volu
me. La tecnica, sempre accu
rata, non basta a compensare 
l'appannamento, anche se in 
qualche momento riemerge il 
fascino dell'interprete squisita 
o. almeno, qualcosa che ce la 
rammenta. Ed è proprio que
sto ricordo a spingerci a chie
derle se non ritenga più giusto 
sospendere- la sua attività sino 
a quando non abbia ritrovato, 
fisicamente e psicologicamen
te, la sua forma primiera. - . 

Tutt'altro discorso • quello 
sull'interprete maschile. Rock
well Blake, ' ammirato come 
prelibato escynplaKwJUirynitir 
co bclcanti*À6^P*crie "miti
co? Perché la sua 6 soltanto 
l'artificiale ricostruzione della 
voce del tenore amato da Ros
sini: una ,vpce .che dovrebbe 
essere aggraziata, morbida e 
carezzevole, prh;a dello squillo 
violento' imposto poi dalla 
scrittura eroica di Verdi e. s'in
tende, senza il «do di petto» pa
ragonato da Rossini all'urlo di 
un cappone strozzato. 

Resuscitare questo tipo di 
tenore'al nostri giorni è un so
gno alimentato dalla rinascita -
rossiniana dell'ultimo ventcn- ' 
nio. L'ideale ha prodotto, tra " 
gli esemplari diventati famosi, . 
Chris Merritt e, appunto, Rock
well Blake. Il primo si e logora
to antitempoT II secondo, a s 

mio modesto avviso, non e 
mai nato. O. per essere esatti. ; 
sfoggia una di quelle voci fab
bricate dal disco e per il disco, 
dove i sofisticati prodigi del l'è- , 
lettronlca correggono, aggiun- ' 
gono, rappezzano le smaglia
ture del tessuto. "-• 

Ascoltato al naturale, Blake 
e, per dirla all'ingrosso, un fal
so castrato: emette suoni bian
chi, più, flebili che aggraziati, 
privi di carattere. Suoni da 
computerò, se vogliamo rifarci > 
al Rossini buongustaio, suoni 
surgelati che, con la cottura, 
han perso fibra e sostanza. La 
tecnica, certo, e abile, ma pa
ragonabile a quella (recente
mente descritta da Beniamino 
Placido) del lanciatore di pi
selli sulla punta di uno spillo. • 
L'abilità gratuita non crea né -
emozioni né personaggi. Sulla i 
scena c'è Blake, non c'è Lindo-
ro, cosi come non c'è più la vi
tale, ardita Isabella. '• ••<•-' • e-

Mancando i due protagoni
sti, si affloscia quel senso di 
•follia organizzata e completa» 
che l'illustre Stendhal indivi
duava centott'anni or sono 
nell'opera Scompare cioè lo 
scherzo colossale da cui deb
bono essere travolti il Bey di Al- , 
gerì e il pubblico d'allora e di 
oggi. Al Regio ilgran vento, n- ; 
dotto a un venticello, accarcz- ' 
za elementi che richiedereb
bero condizioni più propizie: il ; 
Mustafà di Simone Alaimo e il '. 
classico Taddeo di Enzo Darà, 
l'Elvira di Ferdinanda Costa ol
tre ad Alessandra Paloma e a , 
Pietro Spagnoli: coordinati con 
finezza dalla direzione di Bru
no Campanella, impegnato a 
esaltare più la nitida geometria 
che la sanguigna irruenza ros- • 
siniana. Il tutto nell'elegante 
cornice delle scene, dei bellis
simi costumi e dell'esangue re
gia di Pier Luigi Pizzi, tra la n-
spettosà indifferenza del pub
blico che solo alla line ha tn-
butato calde ovazioni al diret
tore e a tutti gli interpreti. • 

Grande successo al Brancaccio 
di Roma per il travolgente concerto 
della M'Boom Re Percussion 
guidata dal celebre batterista jazz 

Marimbe, vibrafoni, gong, bongos 
e decine di strumenti d'ogni tipo 
per un affascinante viaggio sonoro 
ricco di ascendenze antiche e colte 

Max Roach. nonsoloritmo 
Nonsoloritmo: ovvero la batteria può anche canta
re. È quanto, ancora una volta, ha dimostrato Max 
Roach in uno straordinario concerto al Teatro Bran
caccio di Roma, nell'ambito del cartellone Jazz al
l'Opera. Con la sua M'Boom Re Percussion, costitui
ta da un gruppo di maestri prestigiosi, ha dato vita 
ad una serata travolgente che è stata un affascinan
te viaggio nel mondo delle percussioni. 

FILIPPO BIANCHI 

• I ROMA. Sul palco del Tea
tro Brancaccio, completa
mente buio, un riflettore illu
mina solo lui. Mr. Max Roach 
entra in scena con la consueta 
autorità, e si siede alla batteria 
col gesto più naturale del 
mondo. In un magnifico asso
lo, il grande maestro del jazz 
drumming moderno ci dimo
stra per l'ennesima volta che 
•the drum also sings», la batte
ria può anche cantare, non è 
solo «tessuto ritmico», come ' 
invece si usa nel jazz. Per 
estremizzare il concetto, si al
za e si avvicina al proscenio, 
portandosi appresso il solo 
charleston. E con la miseria di 
due piattini, un'asta e un pe
dale, crea inaudite suggestio
ni sonore. Poi, la luce si allar
ga, t illuminando completa- • 
mente la scena, e rivela uno 
sterminato arsenale di percus
sioni: marimbe, vibrafoni, tim-

bales, glockenspiel, campane 
tubolari, bongos, timpani, 
gong, woodblocks, e qualsiasi 
altro «membranofono» o «idio
fono» possa venirvi in mente. 

E d'altra parte, la M'Boom 
Re Percussion proprio questo 
è: un «allargamento", una sor
ta di estensione su larga scala 
della concezione ritmico-me-
lodica di Roach, resa più 
esplicita ed accessibile dalla 
presenza di strumenti intona
ti. Uno ad uno, entrano gli altri 
«maestri» di questa che qual
cuno definì «l'università delle 
percussioni»: Ray Mantilla, 
Joe Chambers, Roy Brooks, 
Omar Clay, Fred King, Eli 
Fountain, e via via i più giova
ni Stephen Bemos, Craig Mcl-
ver, Francisco Mora. • 

Comincia cosi, in maniera 
assai suggestiva, un affasci
nante viaggio nel mondo dei-

Max Roach con II suo gruppo al Brancaccio di Roma 

la percussione, o nelle per
cussioni del mondo, se prefe-
nte. Quest'orchestra le contie
ne tutte. Vi sì possono rintrac
ciare echi di rullante militare 
scozzese e di gong tibetani, 
memorie di tamburi del Bu
rundi e sapori antillani pieni 
di spezie. Ma c'è anche di più: 
le affinità che M'Boom pre
senta con l'opera di composi
tori «colti» come Amedeo Rol-

dàn, Henry Cowell e perfino 
Edgard Varese, ad esempio, ' 
sono del tutto palesi. E non 
manca, ovviamente, il jazz ca
nonicamente inteso, evocato 
in un'originalissima interpre
tazione dell Epislrophy mon-
kiana, tema spigoloso e diffi
cile da adattare a quest'orga
nico dalla versatilità, nono
stante tutto, limitata. D'altra 
parte, la M'Boom Re Percus

sion è quasi un manifesto pro
grammatico dell'intenzione di 
far convivere elementi e retag
gi diversi in un unico disegno 
musicale, con caratteristiche 
timbriche e dinamiche del tut
to uniche. E il gioco riesce 
sempre, da oltre una quindici
na d'anni, da quando Max 
Roach, che è qui direttore 
d'orchestra assai discreto, e si 
alterna con gli altri ai vari stru

menti, decise di dar corpo al 
suo sogno. 

Era questo uno degli ap
puntamenti più prestigiosi nel 
cartellone di Jazz all'Opera, e 
di certo non ha deluso le atte
se: pubblico assai numeroso, 
e soprattutto in visibilio, entu-
sista di questa che, nonostan
te tutto, resta un'esperienza -
musicale avara di concessioni ' 
plateali, piuttosto versata al ri
gore della ricerca. Dopo oltre 
un'ora e mezzo di concerto, . 
vengono richiesti ben tre bis, il 
secondo dei quali è assoluta
mente memorabile: abbando
nati gli strumenti, i'dieci «suo
nano» con le mani il proprio 
corpo, in un crescndo travol
gente. •• •; •' .' • 

Ad aprire la serata in ma
niera più che degna -con un 
set che ha l'indubbio pregio 
della concisione, raro nel jazz 
di oggi - ha provveduto il bat- -
terista Roberto Catto, alla te
sta di un trio con Enzo Pietro-
paoli e Battista Lena. Quest'ul- • 
limo è un chitarrista che ad un : 
gusto finissimo unisce una no- : 
tevole conoscenza della storia • 
del suo strumento, e dà al trio 
una piacevole aura di «classi
cità», esaltata dal ricorso, tal
volta in forma di breve citazio-

' ne, di temi notissimi, come 
Misterioso, e addinttura Stor-
myWeather. . ~ + 

A Sulmona una gara di canto, anzi una lotteria 
ERASMO VALENTE 

l i» SULMONA. Che c'è da dire 
del Concorso intemazionale di 
canto «Maria Caniglia», conclu
sosi in questi giorni, qui, nella 
•crtta di-OvidiorCè'da dire che 
l'edizione 1992, sovrastata dal-
nove (era, appunto, la Nona) 
ha nbadito le circostanze con
nesse alla sacralità del numero 
nove. Intanto questa edizione 
ha portato il «Caniglia» nella 
Lotteria nazionale di Sulmona. 
Un buon colpo, si sono vendu
ti due milioni di biglietti (sei-
cento-ottocentomila - più . di 
quelli delle lotterie di Monteca
tini e Taormina) ed è stata 
confermata anche la cecità 

della fortuna. Nessun biglietto 
- inlatti - tra quanti ne sono 
stati comprati nella regione 
(oltre cinquantamila nella so
la Valle Pcligna) ha poi gratili- ' 
cato l'Abruzzo. Ma non è un 
male, dicono, perchè cosi il 
nome di Sulmona più libera
mente è andato in tutta Italia. 
Comunque si sono poste le 
premesse perché i conti conti
nuino ad essere affiancati ai 
canti. Anche questi ultimi era
no di buon rilievo. 

Il «Caniglia» è un concorso 
intemazionale (nservato alle 
voci di soprano e mezzosopra
no) e c'erano a Sulmona voci 

• di tutto il mondo - una sessan
tina - venute dall'America, 
Russia, Francia, Germania, Co
rca del Sud, Austria, Polonia, 
Ungheria, Cecoslovacchia, Cu-
ba,^Armenia, Croazia e Giap
pone. Via via ridotte nel corso 
delle eliminatone, soltanto ot
to voci sono state ammesse al
le prove finali: cinque italiane 
(Marta Moretto, Annarita Ta
llente, Simona Baldorino, Da-

, niela Lombardi) e tre straniere 
, (Mariana Tarassova di Pietro

burgo, Kimyagottl-Hi di Seul e 
Laura Aikin di Buffalo-Usa). -

La giuria - presieduta da . 
Magda Olivero - comprendeva -
cantanti di prestigio (Margare-
th Baker, Fedora Barbieri, Sera ' 

Jurinac, Wilma Lipp, Antoniet
ta Stella) e un organizzatore 
teatrale, Adrian Hollander. Sul- , 
mona è città di belle tradizioni 
culturali e anche musicali, gra- • 
zie alla Camerata musicale sul-
monese: tradizioni cosi radica- • 
te che la novità della lotteria 
non è nuscita a distrarre dal
l'interesse del «Caniglia». Gli 

' appassionati hanno seguito la ' 
manifestazione in tutte le sue . 

• fasi e, alla fine, non hanno 
. condiviso il verdetto della giu

ria che escludeva dalle vincitri
ci la cantante Annanta Tallen
te (che nel nome stesso ha il 
segno del talento). Cosi, quan
do Magda Olivero ha annun
ciato l'esito del concorso (pri

mo premio a Mariana Tarasso
va, secondo a Marta Moretto e '< 
terzo a Daniela Lombardi), nel ' 
bellissimo teatrocomunale si è ' 
accesa una contestazione cui 
l'illustro Magda Olivero,un po' 
nsentita, Tha.' rispostoTIcono- ' 
scendo alla Talicnto una bella 
voce ma nmproverandole il re- • 
potorio. Non è stata una felice * 
risposta. Lascia credere che 
possa premiarsi un buon re
pertorio pur se cintalo da una 
bruita voce. Il pubblico, del re
sto, non ha accettato la «giusti
ficazione», risentito anche per
ché questa volta non è stato 
previsto, come in passato. Il ; 
premio che il pubblico stesso, 
per suo conto, poteva assegna- ' 

re alla cantante del cuore. Il 
' nove porterà al dieci e il de
cennale del «Caniglia», confor-
lato dalla lotteria, potrà meglio . 
potenziare il concorso anche ' 

' nei suoi risultati concreti. Le 
cantanti procurano migliaia e 
centinaia di milioni ai vincitoril 

della lotteria, ma le tre vincitri
ci si sono suddivise in tutto sol- ; 

• tanto dieci milioni: sei, tre e -
uno alle prime tre classificate. _ 
Bisogna fare in modo che la 
fortuna abbia qualche benda 
in meno e guardi soprattutto ' 
dalla parte di chi ha più biso-
gno del suo intervento. Per ora, ' 

' infatti, più che il concorso la ' 
fortuna ha beneficato la tv per 
gli spot sulla lotteria. , -, 

MORTO DE ANGELIS, CREATORE DEI TANGHI. Alfre
do de Angelis, ntcnuto uno dei più grandi compositon di \ 
tango, argentino ma figlio di emigrati italiani, è d^c^duto 
martedì all'età di 81 anni in una clinica di Buenos Aires. ' 
Direttore d'orchestra negli anni Quaranta e Cinquanta, J 
l'epoca d'oro del tango argentino, il maestro de Angelis ' 
ha raggiunto, nel corso di un'attività ultracinquantenna- , 
le, enorme popolarità, venduto quattro milioni di dischi . 
solo della sua versione de La cumparsita, composto una ,, 
settantina di tanghi, alcuni dei quali come Pregonera e . 
Aldi, tra i più famosi de genere. - < •-- » ,-..<--r-jy 

OPERA BASTOJLE: TRIONFO PER PAVAROTTI. Un Bai-"' 
lo in maschera, per assistere al quale si è pagato, alla bor- ; 
sa nera, fino a un milione di lire. Code ai botteghini nel . 
corso della notte, cinque trionfi in altrettante serate pari- T 
gine. Pavarotti, applaudito ad ogni entrata in scena e sa
lutato da dieci minuti di ovazioni alla calata del sipano fi
nale. Accanto a lui c'erano, sul palco dell'Opera Bastille, 
Nuccia Fucile nei panni del paggio Oscar, Alexabdru ;• 
Agache, potente e convincente Renato. Aprile Millo nelle 
vesti di Amelia e Susan Shafer in quelle di Ulrica. ^j£ . 

GRAN DEBUTTO PER «DON CHISCIOTTE». Con una ; 
scenografia scarna ed «rssenziale, tale da non disturbare ; 
gli itinerari di quell'ultimo idealista che fu il Don Chisciot- > 
te della Mancia, e con jna magistrale interpretazione di ' 
Josep Maria FlotaLs e Juan Echanove, nei ruoli del Cid e 
di Sancho Panza, il Don Quijote confezionato da Mauri
zio Scaparro e Rafael Azcona per la esposizione univer
sale di Siviglia, ha esordito martedì con successo al City 
center theater di New vork. ! «frammenti di un discorso * 
teatrale» tratti dall' opera di Miguel de Cervantes non sa- * 
ranno più' replicati in omerica: il 6 e 7 aprile saranno al '' 
teatro Valle di Roma e 'dal 9 all' 11 al Mercadante di Na- ' 

. poli, prima di inaugurare il 21 aprile la gamde manifesta- " 
zione colombiana. . . .*• . >. w» , >--, > --i-r^iJiA 

FESTA A MADRID PER ALDO CECCATO. Grandi festeg- -
giamenti, alla presenza della regina Sofia di Spagna, al ' 
termine del concerto commemorativo del cinquantena
rio dell'orchestra nazionale, diretto dall'italiano Aldo 
Ceccato. Prima del concerto nel grande auditorio di mu- „ 
sica intitolato al principe de Vergara, per l'occasione af- • 
follatissimo, si era svolta una cenmonia, presente il mini
stro per la cultura spagnolo. Sono stati poi eseguiti gli *• 
Homenajcsdì Manuel De Falla. Si tratta di «omaggi» musi- ' 
cali a quattro musicisti, gli spagnoli Arbos e Pedrell, e i 
francesi Debussy e Dukus. • -, . e- «.*„'.• . j - . • *_ 

UNA RASSEGNA PER II. CINEMA INDUSTRIALE. Da" 
Blasetti a Olmi, dai Tavi ani a Bertolucci, sono molti ì regi-, 
sti italiani che hanno realizzato documcntan su coinmis-,. 
sionc delle aziende, di ottima qualità e caratterizzati da •• 
stretti legami con il cinema di finzione. Una carrellata dei •> 
titoli più' interessanti e ypettacolari sarà proposta da Vin
cenzo Mollica in una sezione di «Filmselezione '92», la , 
rassegna nazionale di cinema e video per l'impresa, in 
programma a Venezia dal 4 all' 8 maggio. La manifesta- * 
zione, giunta alla 33esima edizione, proporrà' in concor- ' 
so le migliori produzioni degli ultimi 12 mesi, giudicate 
da una giuria prsieduta da Nikita Michalkov. 7. .»^--.. •-

IN ITALIA LA LONDON PHILARMONIC ORCHESTRA: 
Una breve tournée italiana, nei prossimi giorni, per il ' 
London Philarmonic, piestigioso complesso orchestrale 

, • inglese. Sarai! 10 al lenirò comunale di-Ferrara, IMI a . 
quello di Firenze. L'orchestra sarà guidata in entrambe le- ' 
serate da Zubin Metha, già direttore stabile della New 
York Philarmonic e della Israel Philarmonic. In program- "" 
ma alcune delle pagine più popolari del repertorio clas- •: 
sico e di quello novecentesco, dalla serenata Einekleine,. 
nachtmustk, una delle u Itime opere composte da Mozart, , 
alla suite dal Pulcinella di Stravinskji su commissione di . 
Diaghilev presentata per la prima volta a Parigi nel 1920. • 
In chiusura ci sarà la ce'eberrima Sheherazadcdi Rimsky ̂  
Korsakov ispirata alle «Mille e una notte». ., ."-w - r , 

, . ,r '.'• , . » ' . - - ' (DonoFormisano) . 

In scena al Valle di Roma 
Arriva «L'amico di papà» 
Così Luigi De Filippo 
incontra nonno Scarpetta 
tm ROMA. Luigi De Filippo (nella foto) è tornato, dopo -
due stagioni, alla tradizione del teatro comico napoletano , 
con L'amico di papà, la commedia di Eduardo Scarpetta, 
che approda ora. per restarvi sino al 12 aprile, al teatro Valle t 
di Roma. Con quest'opera, allestita dalla Compagnia teatro 
popolare. Luigi De Filippo si è cimentato per la prima volta 
con un lavoro del commediografo napoletano (ne è anche 
il legista), vestendo 1 panni del protagonista. Felice Scio-
sciammocca. «Eduardo Scarpetta era mio nonno - dice l'at
tore - É morto nel 1925 ed 10 non l'ho mai conosciuto. L'ho 
ammirato quando ho cominciato a leggere le sue comme
die o a vederle rappresentate. Ma tuttavia di quest'opera ho 
sentito parlare fin da ragazzo». . . ; . , - - • , . -

Felice, il protagonista, è un uomo ingenuo che da un pae
sino della campagna si reca a Napoli ospite di un vecchio 
amico del padre defunto, al quale lo lega un debito di rico
noscenza. E proprio per sdebitarsi combinerà una serie di 
guai portando scompiglio nella famiglia di Don Libor.o. Gli , 
altri interpreti sono Rino Di Maio, Ciro Ruppo, Sonia Prota, -
Cristina De Miranda, Anna D'Onofrio, Toni Lama, Rossella 
Serrato, Ferdinando Maddaloni e Lucio Ciotola. 

Milano, in scena al Teatro Studio 

David Warrilow 
servo geniale 

MARIA GRAZIA QREGOM ', ' 

IBI MILANO. Prima di questo 
spettacolo che il Crt presenta . 
al Teatro Studio, L'inquìsitoire 
(1962) era un romanzo che il 
settantaquattrenne Robert Pin-
get, esponente del cosiddetto 
Nouveau roman, ha ridotto 
l'anno scorso per la scena, e 
esplicitamente per David War
rilow, venendo meno alla deci
sione di non scrivere più testi . 
per il teatro, ma per la radio. 
Eppure, riducendo questo ro
manzo, Pinget ha trovato mo
do di esporre ancora una volta 
il suo credo non solo letterario: 
grande spazio all'alchimia del
la parola, alla ricerca di una 

, scnttura non tanto dello sguar
do ma dell'orecchio, intera
mente dedicata all'esibizione 
del linguaggio; grande spazio 
all'incoscio, sia individuale 
che collettivo, all'irrazionalità, . 
solo mezzo per penetrare den
tro i segreti dell'animo umano. 

L'inquitoire, dunque, si rive- , 
la agli spettatori (ma perchè 
non pensare a una approfon- ' 
dita legenda che permetta al 
pubblico di seguire veramente 
questo lavoro?) come una rete 
di parole capace di catturare, 
E talvolta, di fuorviare, l'atten-j 

zione. Un dialogo inquietante 
fra un vecchio servitore in car
ne ed ossa e la voce fuori cam
po, da padreterno, di chi con
duce l'interrogatorio. Nel qua
le balza in evidenza il doppio 
binario in cui è rinchiusa la no
stra percezione della realtà. 
Malgrado, infatti, questo inqui
sitore (un poliziotto?) cerchi 
di attivare a una conclusione 
dell'interrogatorio al quale sot
topone il vecchio servitore per 
chiarire il mistero della scom
parsa dell'intendente del ca
stello di Broy, la vicenda sem
bra sempre più mistenosa in 

questo giallo psicologioco in 
cui la realtà vera si confonde , 
con quella immaginata. . 

Conosceremo, magari, le 
stranezze della vita dei pro-
pnetari del castello; conosce
remo (o crederemo di cono-, 
scere) altri personaggi di varia 
umanità che vi ruotano attor
no; sapremo cose legate alla i 
vita del vecchio servitore - la 
morte della moglie e del figlio 
e la conseguente vendetta sul 
dottore del piccolo, compiuta . 
con riti da magia nera -. ci rcn- • 
deremo conto di come il vec
chio veda ovunque fantasmi, il 
figlio e la moglie in una radura, 
il diavolo che appare improvvi
samente vicino all'inquisito
re...; crederemo di conoscere 
quello che lui ha credulo di ve- . 
derc dal buco nel vetro di una 
chiesa, da una finestra aperta. 
E, proprio quando chi condu
ce l'interrogatorio crede di 
aver raggiunto un risultato, ec
co che il vecchio servitore si ri
trae, non vuole più ncordare. • 

i'/rif/u/si/oiVerischicrebbcdi 
• rimanere una esercitazione di 
stile se non ci fosse quello 

' splendido attore che è David 
' Warrilow. Warrilow entra in 
scena lento, trascinando i pie-

' di. Si siede su una sedia di me
tallo, simile a una scultura, dal- , 
l'altissima spalliera che poggia ' 
su di una piramide tronca an
ch'essa di metallo. È maligno, ) 
insinuante, sicuro di sé, ambi
guo, svanito, crudele, straluna
to, svariando da una apparen
te, estrema sicurezza al rifiuto 
di qualsiasi parola. Sotto la lu
ce dei riflettori, una messinsce
na rigorosa che Jouanneau ha 
costruito proprio attorno a un ' 
doppio: la lingua dell'autore e 
il gioco dell'attore. 

Io? Clio. 

Clio 1.4 Cat. Aria. 

Un'idea pulita come il suo catalizzatore con sonda lambda. 

Un'idea fresca come l'aria del suo condizionatore. 

Un'idea forte come il motore Energy da 80 cv. 

3 Renault Clio. Lauto come dico io. 
Rerum It. 

d v j i l l i puliti. 

Renault Beeijlie lubrificanti • t f Da iH nuove formule finanziarie, t Conoeutonan Renault «or o «ulte Pagine Gialle. 


